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Il Documento

Il testo
dell’accordo
tra Salò
e i tedeschi
Il «trasferimento» da Roma dell’o-

ro della Banca d’Italia da parte dei
nazisti,avvenneinbaseadunaccor-
do vergognoso e umiliante tra la
Germania nazista e i rappresentanti
della Repubblica di Salò. In base a
quell’accordo (10 febbraio 1944)
vennero immagazzinati a Fortezza,
lingotti per un valore calcolato in
141milionidimarchi,diallora.

Il Governatore Gaetano Azzolini
nonpotèopporsi inalcunmodoalle
decisioni del Governo di Salò. Si ri-
tenne soddisfatto, però, come scris-
se in unmemoriale,diavereottenu-
to un congruo scontro sulla cifra ri-
chiesta dai nazisti e pagata dai « re-
pubblichini» per l’occupazione mi-
litare dell’Italia: dieci miliardi di lire
almese,poiscesiasettemiliardi.

Insomma, gli italiani, per decisio-
nediMussolini,pagaronoprofuma-
tamente per essere torturati, uccisi,
massacrati e depredati, dalle truppe
diHitler. Da annicircolanovociche
parte dell’oro della Banca d’Italia,
sia stato incamerato dalla famigera-
ta organizzazione Odessa (Organi-
sation der ehemalinger Ss Angeho-
rigen) istituita per proteggere le Ss
dopo il crollo del regime. Ma prove
non ne sono mai state trovate. Al
processo contro Azzolini, nel dopo-
guerra, davanti all’Alta corte di giu-
stizia, l’ex governatore esibì copia
dell’accordo per la cessione dell’oro
italiano tra fascisti e nazisti. Eccone,
per la prima volta, il testo integrale:
«Tra il Governo della Grande Ger-
mania, rappresentata dall’Amba-
sciatore dr. Rudolf Rahn, Plenipo-
tenziario della Grande Germania in
Italia, ed il Governo della Repubbli-
ca Sociale Italianarappresentatodal
dott. Serafino Mazzolini, Segretario
generale del Ministero degli Affari
esteri e dal prof. Domenico Pellegri-
ni Giampietro, Ministero delle Fi-
nanzevienestipulatoil seguenteac-
cordo:

il Governodella RepubblicaSociale Italianadi-
spone su l’oro libero di proprietà della Banca d’I-
taliacomesegue:

1. Il Governo della Repubblica Sociale Italiana
consegnerà al Governo della Grande Germania
per le spese delle rappresentanze diplomatiche
italiana all’estero 100 milioni di lire (centomilio-
ni) 10 milionidi RM, inoroeffettivo importoche
verràamministratoinqualitàdifiduciariodapar-
tedelMinisterodegliaffaridelReichaBerlino.Da
tale importo dovrà essere restituito l’importo di
10milionidilireunmilionediRMinoroeffettivo
anticipato già a tale scopo da parte del Ministero
degliAffariEsteridelReich

2. Il Governo della Repubblica Sociale Italiana
consegnerà al Governo della Grande Germania
l’importo di 50.000.000 di lire (cinquantamilio-
ni) 5 milioni di RM in oro effettivo che sarà inol-
tratoallaDeutschReichsbanckinrestituzionedel
creditooroconcessonellastessamisura

3. Il Governo della Repubblica Sociale Italiana
consegnerà al governo della Grande Germania
l’importocalcolatodioltre260.000.000(duecen-
tosessantamilioni) 26 milioni di RM in oro effet-
tivochevennesequestratoinJugoslavia,indepo-
sito fiduciario e per la distribuzione agli Stati
aventi diritto in base alla quota proporzionale
stabilitaatalescopo.

4. Come contributo per la comune condotta
della guerra il Governo della Repubblica Sociale
Italiana mette a disposizione dell’ambasciatore e
PlenipotenziariodellaGrandeGermaniainItalia
l’importo complessivo dell’oro libero di proprie-
tà della Banca d’Italia dopo aver detratto gli im-
portidi cuiallacifradiunoatre.Diquestoimpor-
to saranno consegnati subito 100 milioni di lire
(millemilioni di lire) 100 milioni di RM in oro ef-
fettivo.

Come apprezzamento per il contributo di cui
alla cifra 4 del Governo della Repubblica Sociale
Italiana e per la comune condotta della guerra
l’Ambasciatore e Plenipotenziario della Grande
Germania in Italia mette subito dopo la firma del
presente accordo a disposizionedellaRepubblica
Sociale Italiana dal fondo spese di guerra un im-
portodi1miliardodilire(unmiliardodilire).

IlGovernodellaRepubblicaSocialeItalianacu-
rerà affinché i sopra indicati quantitativi di oro
sianoconsegnatialpiùprestoaFortezzaagliinca-
ricati dall’Ambasciatore e Plenipotenziario della
GrandeGermaniainItalia.

FattoaFasano12febbraio1944
Induecopie,inlinguaitalianaetedesca».

[W. S]

sotto
Fortezza?

H. Georg/Ansa

avrebbero prelevato con la forza. Il
trucco di Azzolini per nascondere i
lingotti era stato, comunque, im-
mediatamente scoperto. Qualcuno
aveva già fornito ai nazisti tutte le
informazioni su quanto oro era cu-
stodito in «sacrestia» e perfino un
disegno del falso muro-nascondi-
glio.Ilcomandodellapoliziadisicu-
rezza nazista, nel frattempo, aveva
giàprelevatoicorpidireatocustodi-
ti alPalazzodiGiustizia:oroegioiel-
li per trecento milioni di allora. È
proprio in quelle ore che Azzolini
iniziò una lunga e difficile trattatti-
va con Kappler e le autorità tede-
sche. Bisogna tener conto che, an-
cora, il governo fascista di Salò non
era stato costituito. Solo il 25 set-
tembre si faranno vivi i ministri di
Mussolini. Fino a quel momento, il
Governatore aveva ceduto a Kap-
pler e alle Ss due tonnellate e mezzo
di oro fino della Banca d’Albania
cheeranostatedepredatedaifascisti
a Tirana. L’oro era stato immediata-
mente spedito, con alcuni aerei, in
Germania. Incambio,Azzolini,ave-
va ottenuto che tutti i lingotti della
Banca d’Italia fossero spediti, in va-
rie riprese, per treno a Milano, nella
filiale della stessa Banca. Il trasferi-

mento da via Nazionale alla stazio-
ne Tiburtina e il carico sui treni di
ben 116 tonnellate di lingotti, era
stato portato a termine dalle Ss di
Kappler, con eccezionali misure di
sicurezza e per le strade di una città
desertaeterrorizzata.Nonèaccerta-
to, come ha scritto qualcuno, che
l’oro, prima di essere spedito aMila-
no,venneaccumulatopressoilcon-
solato tedesco di Villa Wolkonsky,
dove sarebbero avvenuti alcuni «
prelievi» da parte delle Ss. In quella
sede, non bisogna dimenticarlo,
aveva il proprio ufficio il maggiore
Karl Hass, del controspionaggio te-
desco. A questo punto, altre trattati-
ve, a Milano, tra il governatore Az-
zolinieglioccupantitedeschi.IlGo-
vernatore sosteneva che l’Italia ave-
vadebiti internazionalichedoveva-
no essere comunque saldati. I nazi-
sti non volevano saperne. Alla fine,
Azzolini la spuntò e fece partire da
Milano, via Chiasso e fino a Berna,
oro per seicento milioni di lire, di-
retto alla Banca nazionale svizzera e
alla Banca internazionale dei rego-
lamenti. A questo punto, i tedeschi
ordinarono al Governatore di tra-
sferire il restodell’oroaFortezza,nel
forte militare, per un valore di 141

milioni di marchi. Inazisti,perotte-
nere i lingotti, esibironoun accordo
tra il governo di Salò e quello tede-
sco. Non c’era più niente da fare. I
lingotti furono nuovamente carica-
ti su un grande treno e trasferiti nel
paese vicino a Bolzano. Molti solda-
ti tedeschi, alla fine della guerra,
hanno testimoniatoche alcune del-
le gallerie dove i lingotti furono si-
stemati, crollarono sotto i bombar-
damentialleati.

Il sociologo svizzero Jean Ziegler,
nel suo libro, ha fatto questi calcoli:
23 tonnellate dell’oro italiano fini-
rono a Basilea, alla Banca per i paga-
menti; 10 tonnellate arrivarono alla
Banca Nazionale Svizzera. Nell’im-
mediato dopoguerra, gli alleati rin-
venneroinGermania,nelleminiere
di sale di Merkers, in Turingia, 23
tonnellate di lingotti dell’oro della
Banca d’Italia che furono subito re-
stituiti. Secondo Ziegler, dunque,
50tonnellatedioropartitodaRoma
sarebbero sparite nei vari viaggi. La
Guardia di Finanza, nelle indagini
appena portata a termine, valute-
rebbe, invece che mancherebbero,
all’appello, lingotti d’oro per un to-
tale di « solo» 27 tonnellate. Finiti
dove? Nessuno è mai riuscito a sco-

prirlo. Forse sonoancoraseppellitia
Fortezza inqualchegalleriacrollata.
Herbert Kappler, negli anni ‘70,
avrebbe raccontato alla Commis-
sione parlamentare d’inchiesta sul-
laP2,cheunagrandequantitàdilin-
gotti della Banca d’Italia, sarebbero
stati trasferiti a Lugano, nei forzieri
dell’Unione delle banche svizzere.
QualcunohadettocheKapplerven-
ne aiutato a fuggire dal Celio, nel
1977, da alcuni « camerati» ai quali
aveva spiegato come recuperare
quell’oro. Rimane il fatto che Karl
Hass, nel 1983, venne messo sotto
inchiesta dal giudice Palermo. In-
credibile: aveva costituito, insieme
ad alcuni faccendieri, una società
che aveva ottenuto il permesso di
cercare « qualcosa» a Fortezza. Tut-
to, ovviamente, si era fermato, ma
nessuno aveva voluto spiegare al
dottor Palermoilperchédiquelle ri-
cerche.Poi,dinuovoilsilenzio.

Nel dopoguerra, il Governatore
GaetanoAzzolini,venneprocessato
per aver « consegnato l’oro italiano
al nemico». La condanna fu durissi-
ma: 30annidi reclusione. Nel1948,
invece, arriva l’assoluzione e, con
quella, ancora una volta silenzio e
mistero.
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